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la  gloria-, ,  Nientedimeno  fu  Tempre  appo  di  lora 
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(limato  cflcr  da  concedere  qualche  pregio  aiicht-> 
al  corpo ,  nel  quale ,  come  in  iipecchio ,  retìecceii- 
dofi  le  potenze  dell'anima ,  di  ella  con  ra^^ione  l'aD 
penarono  immagine ,  e  iimulacro .  Quindi  è,  che 
gli  onori,  che  anticamente  ne' mortori  s'attnbui- 
uano  a'corpi,  aueuano  riguardo  all'animose  a  quel- 
lo principalmente  fi  riferiuano:  cócioiliecola  eh'  e' 
fi  taceflèro  o  maggiori ,  o  minori  iecondo  la  vir- 
tù ,  e  qualità  di  coloro ,  ch'erano  in  quel  tatto  ono- 
rati .  La  chieia,  che  da  più  alto ,  e  intallibil  lumc_-> 
guidata,  ci  ha  di  cotale  opinione  accertati ,  ancor- 
ch'ell'abbia  ne*  funerali  per  principal  fine  il  pagar 
co'teiori  ipirituali,  ond'ella  è  difpélàtrice ,  i  debiti , 
chefiirondallanime  de'fiioi  fedeli  con  l'eterna-» 
giullizia  contratti,non  nega  però  a  lor  corpi  l'ono- 
re j  anzi  Io  concede  loro  per  due  ragioni .  LVna  è  , 
che  efiendo  eglino  ftati  ricettacoli  di  queiranime-?^ 
nelle quah 5 per  auucntura ,  mediante  la  grazia.», 
ebbe  ftanza  il  diuino  Amore,  aucndone  ancora  eifì 
riceuuta  iantifica2ione,non  fono  da  lei  reputati  co- . 
fa  profana ,  ma  come  (aera  riceuuti  nel  propio gré^l 
bo .  L'altra  è,per  la  fperanza,  che  riaffunti  quando 
che  fia  dalle  lor*  anime  diuenuce  beate,  fi  trasfonda 
negli  lleffi  corpi  la  lleffa  gloria». .  Ond'ella  eoa 
materna  pietà  accende  loro  le  faci ,  e  porge  gl'ine é- 
fi ,  come  a  quelli,  che  deono  in  così  eccellente  mo- 
do participar  del  diuino .  Ma  concioiIÌ€cofache-> 
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ella  corali  onori  renda  a  cialcun  fedele ,  acconfcnté 
non dimeno ,  che  con  pompa,  e  iolennitd  maggio- 
re le  ne  pnuilegni  coloro,li  quali  fìiron  ragguarde- 
uoli  m  Vita  per  altezza  di  Principato .  Arbitrando ,. 
ch'alia  preminenza  del  miniltcno  di  Vicari  dell'e- 
ttrna  giullizia ,  elcrcitato  in  terra  lodeuolmente-^ 
corriiponda  il  guiderdone  proporzionatamente^ 
nel  Cielo .  Tale  Ipezialità  d'onoranza  verlb  i  e^ran 
Re,  e  Monarchi  è  Hata  in  quella  Città  con  incredi* 
bil  magnificenza  accreiciuta  da  nollri  Principi: 
poi  che  oltre  all'amiltó ,  e  airoiGTeruanza  douuta  a* 
lor  gradi ,  fon  quafi  Tempre  a  quelli  di  ftrettillimi 
nodi  di  coiilàni;Uinità  ,o  d'afhnità  concriunti .  Ma 
tra  le  reali  Caie ,  con-  le  quali  più  louente ,  che  con 
altra ,  fi  fono  eglino  imparentati^fi  è  lau^uftiilima 
d' Aulirla,  con  la  quale  di  tanti ,  e  si  llreta  nodi  di 
parentado  (ono  vnici  in  maniera,  che  come  propia 
reputano  ogni  auuenimento  di  quella.,.  Per  la  qual 
cola  efìendo  al  Granduca  Cofimo,  fecondo  di  que- 
llo nome,  lanouella  della  morte  delPlmperador 
Mattia  peruenuta ,  n'ebbe  quel  cordoglio ,  chc'  fi 
conuenia ,  per  vna  perdita  così  graue^  .  Ma  per- 
chè negli  animi  ben  compolli  qualunque  alletto  , 
che  vi  s'ecciti ,  è  principio ,  e  cai^ione  di  virtuoiè-^ 
operazioni ,  fij  in  S  .  A.  si  fatto  lenlo  mociuo  di  pie- 
tà,  e  di  magnificenza-, .  La  pietà  dmollrò  ef  h  iii 
tllatuirc  alllmperadore  ialuclieri,  ed  efficaci  lùffrar 
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gì .  Imperciocché ,  quantunque  fi  pocefTe  {perarc , 
che  la  ben  dilpolla  lua  anima  con  ilpedico  volo  da 
queita  cranfitoria  ialiffe  a  quella  incorrutibil  Coro- 
na preparata  nel  Cielo ,  non  per  tato  ni  quella  gui- 
(a ,  che  nel  corpo  iolare  fono  alcune  macchie  appa- 
renti lolamence  alle  ville  più  perlpicaci ,  cosi  nella 
limpidezza  degli  animi  più  riiplendenti,  (ono,  per 
lo  contagio  del  corpo,  tal'ora  certe  ombre  a  quaìfi- 
uoglia  al  tr  occhio  inuifibili ,  fiior  che  a  quello ,  ca- 
nauti  al  quale  è  immonda  qualfiuoglia  creatura-» 
più  pura ,  e  che  ritrouò  (  come  e  fcntto  )  fino  negli 
Angeli  la  prauità .  Onde  perchè  nel  di  lui  colpet- 
to niuna  cola  imbrattata  fi  rapprelenta ,  conuieii'^L^ 
con  le  lacre  elpiazioni  leuar  via  qualunque  neo  di 
Colpa_, .  La  magnificenza  del  Granduca  fi  Icoprl 
nel  reale  apparato  di  pompole  efequie ,  che  egli  or- 
dinò ,  conuenienti  alla  grandezza  deiranimo  del- 
Tonorante ,  e  di  quello  a  cui  fi  porgea  TonortL-j .  Il 
Principe  onorato  aueua  la  dignità  dello  'mptrio,  la 
maggior  delle  temporali .  Era  di  quella  k  h.  atta,  la 
quale  a  qual  grado  d'altezza  fia  lormontata,  ci  pa- 
leia  chiariiiimamente  la  lùblimità  di  potentiihmi 
Re,la  Maeftà  di  cotanti  Imperadori^e  la  lelicità  co- 
tinuata  per  tanti  iècoli .  Riuolganfi  pure  lantichc 
ftone ,  ne  però  fi  troucrrà,  che  'mpeno  alcuno  tan- 
t  oltre  llendeile  i  confini .  Onde  marauigliola  cola 
e ,  chel  Sole  ne'  iuoi  riuolgimenti  non  le  tramonr 
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ta  giamai  :  figurandoci ,  che  come  {opra  i  fiio*  Re- 
gni quello  lume  vifibile  non  il  perde ,  così  foura-* 
quelta  religiofillìma Cala,  perla  luce  del  Criftia- 
nefìmo ,  e  per  laccrelcimenco  della  fua  Chieia ,  ri- 
luce il  lupremo .  Auuegna  che  la  fìia  diuina  pro- 
uidenza ,  la  quale  non  mai  ne*  lùoi  difponiméti  fai- 
Ilice  contro  i  potentati  y  ch'hanno  voluto  quella-» 
{uà  diletta  opprimere,  ha  fatto  lùrgere  altri ,  che  la 
ditendano .  A  gli  Aiilulfi ,  e  a  Defideri  oppofc-^  i 
Pipini,  e i Carli.  Mentre  la  Caia  Ottomanna_» 
a'dàni  di  lei  creiccua^l'Auilriaca  a  lua  difefa  innal- 
zò. Al  fìiror  di  Solimano  contrappoiè  Carlo  Quin- 
to, a  quel  di  Selimo  Filippo  Re  di  Spagna .  Noru 
fa  di  mtiliere  a  quei ,  che  da  quella  Caia  traggono 
origine ,  acciocché  s*accendan  della  virtù ,  propor- 
re gli  AleiTandri ,  e  i  Cellari ,  perchè  da*  propi,  e  di- 
mellici  eiempli  a  iufficienzaiòno  iùegghiati.  Que- 
lli infiammarono  Mattia ,  degno  ram. pollo,  di  così 
eccella  pianta ,  siche  a  prò  della  mede  {ima  fedc^, 
per  lungo  Ipazio  della  lua  vita ,  auanti  alla  lùa  eiàl- 
tazione ,  guerreggiò  accorto ,  prode ,  e  valorolo . 
Imperadore  ha  difeiò  il  Crillianefimo  conia  pace , 
dal  cui  mezzo  auendo  egli  il  medefimo  fine  otte- 
nuto, e  he  gli  altri  con  rarmi,gl  l  fiamo  tato  piu,che 
alerò  obligati ,  quanto  del  {àngue ,  e  de'  mali  della 
guerra  è  llato  il  riiparmio .  Qualunque  onore  adu- 
que  fi  fia  ofi'erto  a  Mattia^nonlolamente  è  fiato  {li- 
mato 
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maro  conucneuole  alle  di  lui  virtù ,  e  grandezzal», 
ma  ancora  è  apparirò  con  mirabil  proporzione  al- 
la magnanimità  del  Granduca  cornlpondente .  Il 
quale  auendo  innanzi  confiderato ,  che  doue  fi  dee 
impiegar  l'opera  di  moki  huomini ,  fa  di  mdtie- 
f  e,  che  qualche  legnalata  perlona  abbia  autorità  di 
dilporgli,  fecondo  che  loccorreza  delle  colè  ricer- 
cala fin  che  s'adempiano  con  ordine,  e  con  protez- 
za,  deputò  per  foprantendenti  conaiToluta  podc- 
ftà  all'efecuzione  del  fuo  magnanimo  péfiero  Nic- 
colò dell'Antella  Senator  di  quella  prudenza,  che^ 
Io  rende  celebre  ne*  maggiori  gouerni  dello  itato^  il 
Commendatore  fira  Francefco  fùo  Maiordomo,  e  il 
Caualier  Cofimo  Gràcàccllierc  della  facra  Reli^io- 
ne  di  Santo  Stefano ,  amcndue  fi*atclli  di  Niccolò , 
e  di  prouato  valore^e  d  efperienza_j .  E  douendo  al- 
la grandezza  del  defunto  Imperadore^e  alla  ma- 
gnificenza, e  al  reale  animo  di  S  .  A  .  corrilpondc- 
re  la  nuenzione,  e  gli  ornamenti  dellapparato^chc 
nel  tempio  di  S  .  Lorenzo  doucua  farfi,  ne  mpofc-^ 
la  carica  a  Bernardin  della  ilena,Ottauio  Capponi, 
Vieri  Cerchi,  Tomafb  Segni,  e  Donato  dell' Antel- 
la,  Gentil huomini  Fiorentini,  e  per  loftudio  delle 
più  belle  lettere  ragguardeuoli .  Eglino  adunque , 
infieme  adunatifi,  tollo  concordarono ,  che  la  ore- 
uità  del  tempo  circofcritto  loro  imponefTe  neceffi- 
tà^acciocchè  lènza  incermiffione,e  lènza  rii^^armici 
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di  &dca,  per  cìaltuno  s  actendeflc  prontamente  a-» 
quell'opera,  alla  quale  era  ftato  propolto  .  Ondc-> 
con  Giulio  Parigi  ingegnofiiumo  Architetto ,  alla 
CUI  diligenza  era  ilata  raccomandata  la  cura  del  di-> 
(cimo  5  fi  diedero  immantinente  ad  apprcllar  tutte 
quelle  colè,  che  giudicauano  necellane,  a  finche  al 
tempo  dcilinato  (i  madadcro  ad  elecuzione  gli  vfi- 
ci  fimcrali ,  e  l'apparato  comparifle  riccone  ma^^ni* 
fico  .  Valle  tanto  la  vigilanza  de*  deputati  nel  lo- 
prantendere,  e  tanto  la  prontezza  del  i^arigi  nelle- 
Icquire ,  che  a  dì  quindici  d'Aprile ^  con  ordine ,  e 
pompa  mirabile  d  elequie ,  tu  renduta  la  conuene- 
uole  onoranza  alla  memoria  gloriola  di  Celarci, 
Fu  per  ciò  dal  iupremo  Magiitrato  con  publico 
bando  dichiarato  quello  giorno  feriate  a  tutta  la-» 
Città .  La  mattina  adunque  per  tempo ,  tofto  che^ 
le  porte  della  Chieià  furono  aperte ,  vi  li  cominciò 
a  veder  gran  concorio  di  popolo  da  ogni  banda_*, 
t-ratto  dalla  fama  della  magnificenza  deirapparato, 
il  quale  riempiendo  cialcuno  di  merauiglia ,  face- 
ua  concludere^elìere  del  Granduca  lode  propia ,  e-> 
particol areali  loprauanzare  in  mtte  le  'mprele  la_» 
conceputa  cfpettazione ,  benché  grandillima  .  Ma 
perche  malageuolmente  intenderebbe  gliornamc 
ti  d' elequie  così  magnifiche  chi  no  ha  veduto  quel 
tempio^con^na  fijptrficiale  delcrizione  la  dilpofi- 
2itó  d'elfo  dimoilerrò,  come  prima  la  cagione  auro 
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(piegata,  perchè  quello  fi  elegga  a  cotale  eiFctto. 
La  Bafilica  di  San  Lorenzo ,  che  già  TAmbrofiana 
fa  appellaca ,  perchè  *1  gì  oriolo  Santo  Ambrogio  la 
coniecrò ,  aueua  cominciato  magnificamente  ad 
ampliare  da'  fondamenti  Giouànni  de' Medici, 
quàdo  morte  grinuidiò  la  gloria  d'opra  fi  lègnala- 
ta-» .  Ma  Cofimo  il  Padre  della  Patria ,  e  Lorenzo 
jEùoi  figliuoli,  che  defiderauano  dimoftrare  nella_j 

E  rima  giouanezza  pietà,  e  grandezza  d'animo,ab- 
racciando  l'occafione,  riprelcro  la  'ncominciata^ 
febbrica,  e  con  ilpele  veramente  reali  la  riduflero  a 
perfezione,  e  di  tanti  ornamenti  l'abbellirono,  che 
poche  altre  Chiele  alla  iìia  magnificenza  fi  pofTon 
paragonare-^ .  In  quefta ,  che  per  fi  antico  retag- 
gio ,  è  di  padronato  della  Sereniilìma  Caia  de'  Me- 
dici ,  fi  cólèruano  le  ceneri  de'defanti  Principi  no- 
ftn,  ed  in  quella  fi  coltumaua  celebrar  lefequie  di 
tutti  1  gran  Re,  a'  quali  il  Granduca  o  per  parenta- 
do, o  per  amicizia  congiunto,  vuol  palelare  al  mó.- 
do  5  che  ih  gli  llimaua  in  vita__>  con  dimollrazioni 
d'amore ,  gli  onora  nella  morte  con  affetto  di  relir- 
gioià  pietà .  La  Chiefa  adunque  di  San  Lorenzo,sì 
come  dal  Brunelleichi  eccellentiffimo  architettore 
fa  benillimo  inteia  in  ogni  iiia  parte,così  parimen- 
te rÌ2:uardandofi  alla  lodeuol  confuetudine  delle-» 
meglio  fabbricate  Bafiliche  de'  Criftiani,fa  figura- 
ta in  forma  di  Croce,  la  quale,  per  tutta  quella  lun- 
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ghezza,  che  fi  cammina,  prima  che  s'arriui  là ,  do* 
uè  fi  itendono  le  lue  braccia ,  è  da  due  filari  di  co* 
lonne  di  pietra  lerena ,  e  d'ordine  Corintio,diuifà_» 
in  ere  naui ,  delle  quali  quella  di  mezzo  daltezza-j, 
e  d'ampiezza  auanza  proporzionatamente  quelle 
da'  lati .  Le  colonne  diitinguono  in  otto  eguali  fpa- 
.zi  per  lo  lungo  la  nane  di  mezzo .  Sopra  alle  colon- 
ne fi  muouono  gli  archi,  che  reggono  le  pareti^che 
fino  alia  ricca  ioffitta  s'innalzano .  Sopra  gli  archi 
ricorrono  architraue  ^  fregio ,  e  cornice  della  ftefla 
pietra  lerena,  e  dalla  cornice  in  fu,  al  mezzo  di  eia-» 
Icun'arco  corriiponde  il  vano  delle  finellre ,  che-» 
danno  il  lume  alla  Chieia_j .  Rincontro  alle  colon- 
ne fon  nelle  naui  minori  altrettanti  pilallri  appog- 
giati alle  pareti ,  che  diuidono  le  cappelle  l'vna  dal 
l'altra,  le  quali  sfondano  rincontro  agli  archi  della 
naue  maggiore^.  Al  ièttimo  arco  rilpondono  due 
porte,  vna  nel  fianco  defiro,  che  '1  popolo ,  e  l'altra 
nel  finiilro,  che  dal  chiollro  riceue  i  Sacerdoti,che 
fi  radunano,  a  ringraziare,  e  lodare  Idd^o.  Nel  luo- 
go dellottaua  Cappella  ha  vna  facciata  di  muro:  in 
quella  dalla  banda  del  chioltro  per  mano  di  famo- 
lo  pittore  fi  rapprelenta  il  Martirio  di  San  Loren- 
zo, e  l'altra  a  dirimpetto  è  deilinata  a  opera  fomi-» 
gliantc^ .  Surgono  a  petto  le  due  pilafiratc,  nellc-^ 
quali  termina  la  Naue  di  mezzo,  altre  due  pilaftra- 
ic  appoggiate  al  muro ,  che  foltengon  con  eguale;» 
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altezza  quattro  gradi  archi ,  fu  i  quali  pofi  la  cupo- 
la. Sotto Tvltimo  di  quefti  archi ,  ciie  guarda  per  di- 
fitto la  porta  di  mezzo ,  in  luogo  eleuato  rifiede-» 
l'aitar  maggiore,  e  da  indi  in  là  per  tutto  quello  fpa 
zio,  col  qual  fi  chiude  il  lacro  tempio,  come  nella-» 
tejfta  della  Croce,rimane  il  coro  di  forma  quadra . 
Nelle  braccia,  che  fi  dirtendono  da  gli  archi  della 
delira,  efiniftra  banda,  fopravna  Icalea ,  che  le-> 
circonda,  rimiranfi  ornate  cappelle,^ .  Ma  auere-? 
infino  a  qui  defcritto  quefta  nobil  Chiela  vo',che 
mi  balli,  perchè  farebbe  malageùol  co(à,e  per  auue 
tura  tediofa ,  fe  volcffimo  prender  cura,  di  raccor 
tutte  lue  bellezze .  Le  racconteremo ,  quando  fia-? 
vopo  per  ageuolare  1  nollro  difcorfo . 

Gli  ornaméti,che  fopra  alla  facciata  fìir  pofti,per 
che  prima  fi  rapprelcntauano  all'altrui  villa,làrana 
principio  alla  noflra  delcrizione.Ella  era  ricoperta 
di  pani  neri ,  e  d'altri  abbellimenti  couenienti  alla 
cagion  della  pompa,onde  moueua  ne'riguardanti 
malinconolo  affetto,  e  compaflloneuolcj'.  Dauan- 
ti  alla  porta  maggiore  fporgeua  vn  portico  col  fuo 
frontilpizio  d'ordine  Corinto,  che  appariua  di  gra 
nito  orientale^.  Dello ileflo  ordine  ricorreuano 
da  delira,  e  da  finillra  architraue,  fregio,  e  cornice 
fino  alle  cantonate ,  che  terminauano  in  due  pila^ 
ftri ,  fra  i  quali ,  e  la  porta  maggiore  rellauano  ìz^ 
due  porte  delie  naui  minori  adornate  della  flelfa-j^ 
..     .  manie- 
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maniera .  Sopra  '1  frontifpizio  della  porta  di  mez- 
zo polaua  vn  grande  feudo  ombreggiato  di  colore 
olcuro  y  nel  quale  era  dipinta  Tarme  del  morto  Im- 
peradore  tra  due  figure  che  reggeuano  lo  mperial 
Diadema-» .  Le  due  figure  rapprelentauano  la  Re- 
ligione 5  e  la  Nobilta^l'vna  era  alla  deftra,  e  fi  rico- 
noiceua  al  tralparente  velo ,  che  le  ricopriua  il  vol- 
to, al  Libro,  e  alla  croce>che  ella  tenea  nella  mano: 
L'altra  alla  finiftra  fi  faceua  manifefta,perchè  ador 
na  di  ricco  manto^  e  coronata  di  ftelle  vibraua-»  Io 
fcettro .  La  Religione,  come  quella ,  che  innalza  la 
diuina  parte  dell'huomo  al  iùo  vero  principio,  per 
arricchirlo  dell'eterna  felicità,  dee  reputarfi  il  mag- 
gior bene ,  che  alberghi  negli  animi  noftri .  La-» 
Nobiltà ,  che  de'  beni  eiterni  s'annouera  fra  i  prin- 
cipali ,  agli  huomini  impone  generola  necellità,  di 
glorioiàmente  operare  :  concioffiecolachè ,  ella  fia 
quafi  vn  lume  accelo  dalle  virtù  de'  maggiori ,  per 
non  lalciare  in  ofcuro  tanto  le  buone,  quanto  le  ree 
operazioni  de'  poderi  ;  onde  non  polla  vn'anima 
veramente  praiide  iottometterfi  a  cole  vili ,  cono- 
fcendo ,  che  in  lui  non  (i  nafcondono altrimenti,, 
che  nelle  tenebre  della  notte  vna  gran  fiamma  ri-, 
fplendcnte  un  monte  altiilimo.  Qaefte  adunqu:!-^ 
congiunte  nella  perfona  di  Celare  parcor  rono  alle 
prouincie  fuggete  allo  'mperio  vna  dcfiderabfl  te- 
Lcicà,  mencre  ch'elle  gli  furano  fcorca  ad  amminir. 

ftror 
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ftrar  rettatnéte  la  giuftizia,  e  a  difenderle  da  gli  n- 
(ulti  de*  barbari .  Dietro  all'orme  di  quelle  cammi- 
nando egli  in  vita ,  per  la  via  della  luce,  potè  Ipera- 
re di condurfi nella  morte  allammirabil  magion 
di  Dio,  e  però  con  molto  auuedimento  fu  colloca» 
fotto  Tarme  vna  cartella,  il  cui  motto . 

IPSAE  ME  DEDVXERVNT, 

parcua ,  che  accertafle  altrui ,  che  IVna ,  e  l'altra  di 
quelle  gran  Donne  lempre  gli  tu  guida .  Ne  di  mi- 
fiore  clpreilione  erano  i  motti  fotto  la  Religione  • 

BEATVS  HOMO   QVEM  TV  ERV- 

DIERIS. 

E  fotto  la  Nobiltà. 

BEATA  TERRA  CVIVS  REX  NO- 

BILIS  EST. 

Sopra'l  frontifpizio  di  ciafcuna  delle  porte  minori 
fi  vedeua  vn  quadro,  a  cui  due  figure  di  Morte,  chcf^'^ 
da  banda  erano  dipinte ,  col  dorfo  pareuano  farle 
loilegno .  Era  adornato  in  cima  della  Corona  Im- 
pcriale,la  quale  ancora  in  mezzo  al  quadro  fi  Icor^ 
^eua ,  che  da  vn  lato  haueua  1  Sole ,  e  ncll  oppoftd  ' 
la  Luna ,  che  coi  motto 

CON- 
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CONCORDI  LVMINE  MAIOR. 

formauano  lamprefà^cherimpcradore  ftampò  nel 
roueicio  delle  lue  monete ,  quando  alla  maellà  di 
Re  de'  Romani  fu  mnalzato . 

Negli  Ipazi ,  che  reltauano  dallVna ,  e  dall'altra 
mano  della  porta  maggiore  y  lòpra  piedeltallo  di 
granito  orientale  furgeuano  due  figure  di  Mortc-^  j 
Ipauentofc  a  coloro  ^  che  non  penetrano  oltre  alla»* 
icorza^ma  piaceuolia  quelli, che  confiderauano 
le  nfègne  di  palme,  e  di  Corone ,  che  nella  deltra-j 
portauano  co'  motti,  che  fi  leggeuano  nelle  cartel- 
le .  Si  prometteua  da  quelli  quiete ,  e  tranquillità 
all'animo ,  che  da  Dio  creato  immortale  a  limili* 
tudine  lua,  pensò,  métre  ebbe  fuo  albergo  nei  cor- 
po, a  fare  cole  immortali  a  fimiglianza  di  le  mede* 
limo .  Onde  fotto  quella ,  ch'era  a  manritta  fi  leg- 
gena  quello  motto,  il  quale  (  come  gU  altri  tutti, 
ch'erano  alle  morti ,  e  alle'mpreiè  )  fu  tratto  dallai-f 
diuina  Ichttura . 

IVSTVS  SI  MORTE  PRAEOCCVPA- 
TVS  FVERIT  IN   REFRIGE-       '^ 
RIO  ERIT. 

Confermaua  grandemente  la  Icntcnza  di  quejfla 
xnocco  Tal  tronche  era  (òtto  la  finillra. 

ECCE 
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ECCE     OyOMODO    COMPVTATI 

SVNT  INTER  FILIOS  DEI,  ET 

INTER   SANCTOS    SORS 

ILLORVM  EST. 

Ncrli  fpazi  5  che  fra  le  due  porte  minori ,  e  le  can- 
tonate della  Chicla  rimaneuano ,  innalzauanfi  iò- 
pra  piedeftallo  fìmile  altre  due  lembianzedi  Mor- 
tele <juali  co'  motti  loro  ridiicenio  altrui  a  memo- 
ria la  comune  condizion  degli  huomini ,  ci  dimo- 
ftrauano ,  pochi  effere  ^i  anni  della  vita  nollra ,  e 
trapanarne  velocemente, -elleno  inuolgere  egual- 
mente i  grandi,e  i  piccoli ,  e  agguagliare  i  più  bai- 
fi  a'  lourani  -,  e  però  quella  ,  che  nel  deliro  Ipa- 
210  era ,  Scettri ,  e  Corone  calpellaua ,  e  aueua  per 
motto . 

OMNIA  PERGVNT  AB  VNVM  LO- 

€VM  DE  TERRA  EACTA  SVNT, 

ET   IN  TERRAM   PARITER 

HEVERTVNTVR. 

Ualtra  del  finiftro  fpazio ,  come  de'  volubili  anni 
dominatrice,rotto  a  piedi  ceneua  vn  lerpente  riuol- 
to  in  fc  lleilb  col  motto 


DIES 
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DIES  MEI  PERTRANSIERVNT  QVA^ 
SI  NAVES  POMA   PORTAN-      1 
TES    ET  SICVT  AQ^ViLA 
VOLANS  AD  ESCAM. 

Sopra!  viuo  de*  pilaftri ,  che  terminauano  le  can- 
tonace ,  polauano  alcre  figure  di  morce ,  da*  motti 
ilelle  quali  eramo  aucrtin ,  che  a  guila  del  prouido 
cokiuatore^chefemmanel  freddo  del  verno,  per 
race  or  nella  Hate,  fpargelllmo  buone  opere  eon  la- 
grime nel  ver.  o  di  quella  vita,  per  mieterle  multi- 
plicatamente  con  allegrezza  nell'altra ,  che  per  lo 
trucco,  che  ihiiQ  co^he^  rende  iomiglianza  alla.* 
ftace-j. 

DA  moflra  cotanto  magnifica,  e  mifteriofà  in» 
uitaci  follecitauano  i  riguardanti,di  penetrar 
entro  alla  Chieia ,  iperando  di  nmirarui  colè  mol- 
to maggiori ,  e  più  Ipiritolè  j  Ne  falliron  loro  le* 
concepure  Iperanze-» . 

Faceua  lugubre ,  e  mefto  fpettacolo  il  paramen- 
to della  Chieia,  di  cui  niuna  parte  era ,  che  non  fuf- 
le  ricoperta  di  panni  neri ,  li  quali ,  o  diileiamentc 
filpiegauano  dalle  cornici  infino  ralènte  terra ,  ò 
apriuanfi  a  padiglione ,  o  ingruppauanfì  in  varie 
fogge .  E  le  per  loro  nerezza,  e  ngnificanza  appor- 
tauano  terrore  ^  la  ben  diuilata  varietà ,  e  la  propor- 

C         zione* 
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zione,  che  rendeuano  fra  gli  ornamenti^porgea  di-* 
letto  .  Si  fcorgeuano  per  tutto  orribili  alpetcìdi 
morti  in  diucrle  pofiture  minacciaiiti ,  che  aureb- 
bano  sbigottito  altrui ,  fc  non  toAe  flato  immante- 
nente  rallicurato  da  motti^che  nelle  cartelle  di  cia- 
fcuna  fi  leer^euano  con  fisniificazione.che  adi  ani- 
mi  abituati  nelle  virtù  non  e  Ipauentoia  la  morte^, 
per  la  quale  fon  ficuri^  di  trapaflare^  a  goder  perpe- 
tuamente vita  migliore  .  Imperciocché  s'era  prelò 
per  mira  in  tutta  quella  pompa^di  rapprelentarc^^ , 
che  i  Principi  del  timor  di  Dio ,  e  delle  virtù  corre- 
dati, fotto  la  lua  protezione,  dominano  ficuramen- 
te  in  quello  mondo ,  e  poi  nella  partenza  fon  coro- 
nati di  quella  gloria,  la  quale  a  color,  che  Tamauo, 
fu  preparata  ab  eterno .  Cotal  concetto,fi  come  re- 
ftaua  di  già  dichiarato  nella  facciata  di  fuora,  così 
andana  elprimendofi  nel  rimanente  del  funerale  . 

La  facciata  di  drento ,  dalla  quale  l'apparato  co- 
minciaua,  e  poi  fèguendo  a  manritta  ricorreua  per 
tutta  la  Chiela,  fin  là,onde  s*era  dipartito,già  fu  va- 
gamente adornata  coldiiegno  di  Michelagniolo , 
quando  Leon  Decimo  fece  alla  Chiefà  preziofo  do- 
no di  fàntiffimc  reliquie  con  ordine ,  che  nel  gior- 
no trionfai  della  Pafqua  fi  mollr afferò  al  popolo .  E 
però  a  cotaF  effetto  a  due  pilaftri ,  che  mettono  in 
mezzo  la  porta  maggiore ,  foprappoiònfi  due  gran, 
colónne ,  le  quali  fbpra  i  lor  capitelli  finemente  in- 

•      '    •:  '  tagliati 
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wp-Ii.iti  re2:2:ono  vn  Ballatoio  di  nobiliilimi  mar- 
mi .  Il  Ballatoio ,  e  le  Colonne  eran  tutte  veftite  di 
panni  bruni  ,  e  lopra'l  dauanzale  rilplendeuano 
molti  lumi.  Alle  due  Colonne  s'appoggiauano  due 
ftatue  di  Mattia ,  erettegli  perle  lue  virtù.  Nel  Pie-^ 
dcllallo  di  ciak  una ,  che  appanna  di  marmo  bian- 
co ;  fi  leggeua  la  iua  infcrizione .  Era  la  dcilra . 

FELICITATI 

MATTHIAE  FORTISSIMI  IMPERATORIS. 

QVOD  ElVS  DVCTV  ET  FRATRIS 
AVGVSTT  AVSPJCIIS  PANNONIAE 
OPPIDIS  OBSIDIONE  EXOLVTIS 
LOCORVM  OPPORIVNA  PERMV- 
KlVli  E  T  AB  HOSTIVM  EXCVR- 
SIONIBVS  REIP.  CHRISTIAN  AB. 
PROPVGNACVLA  DEfENDlT. 

Dell'altra  a  finiilra  tal  era  rinfcrizione-? . 

PRVDENTIAE 

IMPERATORIS  MATHIAE  PII  MAXIMI. 

OB  Q3^IETEM  AVSTRIAE  ET  HVN- 
GAKIAE  REDDÌTaM  PACE  CAESA- 
RE  DIGNA  CVM  HOSIIBVS  INITA 
GERMANIAE  AC  IMPERIO  OMMI 
AVCTAM  FELICITAIEM. 

'  ^  ^  -  Ci        Loda- 
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Lodauafi  da  circoftanci  la  nuenzione  d  onorareJ 
in  quefta  maniera  la  memoria  de  Celàr£,  perchè  fi 
riconofceua  effere  adombrata  la  lodeuol  confiiecu- 
dine  de*  Romani,  i  quali  ordinauano  ilatue  a'  vaio- 
rofi  Capitani  d'efcrciri^e  a  lupremi  Imperadori,per 
premio  delle  colè  felicemente  amminillrate.  E  ri- 
ceueuafi  per  maggior  teftimonianza  di  virtù,  fé  do 
pò  la  morte,  veroparagon  d'eifa ,  erano  dedicate^  : 
poi  che  allora  era  Ipentolamore ,  la  fperanza,  e  gli 
altri  affetti , che  partorifcon  ladulazione , la  qual 
(blamente  con  la  propia  vtilità  miiura-j  i  meriti 
altrui . 

Quello  fpazio,  che  rimaneua  fra  le  due  colonne, 
fotto  1  ballattoio ,  e  fòpra  la  Cornice  della  porta-» 
maggiore ,  era  occupato  da  vn  gran  quadro,  che  in 
detta  Cornice  pofàndofi ,  con  la  parte  fùa  fuperio- 
re,  fporgea  dolcemente  in  fuora-».  Era  d  ofcuri  co- 
lori tutto  intorniato  ,  e  da'  lati  ricadeuano  alcune-» 
goccio!  e,che  Tarricchiuano  di  maeftofo  ornaméto. 
Nelle  lèguenti  parole ,  cntroui  impreffe ,  fi  dichia- 
rauaacui,dachi,c  perchè  fi  facefle  il  pompotó 
funerale. 


IMP- 
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IMP.  M ATHIAE  CAES ARI 

GERMANIAE  HVNGARIAE  BOEMIAE 
,  DALMATIAE  CROATIAE  SCLAr 
VONIAE  REGI  AVSTRIAE  ARCHI- 
DVCI  EX  LONG  A  VTRINQVE  CAE- 
SARVM  SERIE  PIO  INCLYTO  SEM^ 
PER  AVGVSTO  PRINCIPI  SA- 
CRATISSIMO  RELIGIONIS  AQ 
PACÌS  CVLTORI. 

COSMVS  SECVNDVS   MAGNVS  DVX 
ETRVRIAE   AFFINITATIS     ATCLVE 
OBSEQJ/11    MONVMENTVM    MOE- 
STISSIMVS  POSVIT. 

<lyaD  MAGNIS  PRAELIIS  VICTOR  HV!^- 
CARIA  AVSTRIAQJ/E  IMMINENTEM  TVR- 
CARVM  TYRANNIDEM  P  R  O  P  V  L  S  AV  E  RJT 
MVNITISSIMA  O  PPIDA  IN  DITIONEM 
RECEPERIT  LABANTEM  IN  GERMANIA 
CATH0LICAMRE1.1G10NEM  FIRMaVE- 
RlT  Ai)  AVITA  REGNA  ET  IMPERII  FA- 
STIGIVM  EVECTVS  GERMANlCAE  GLQ- 
RIAE      HVNGaRORVM     LlBERTATl     AV- 

cvstae  domvs  felicitati    AC  TO- 

T.VS  REIP.  CHRISTIAN  A£  QVIETI  HO* 
NESTlSblMA  PACE  CONSVLVERIT  AC 
DEM  VM  FERUIN  A  NDO  I  ATK  VELE  HV  >I- 
CAIUAE  AC  BOEMIAE  KEGNIS  INAVGV- 
RATO  SHPTIMO  IMPEKII  ANNO  HV- 
MaNITATLM  àAiNCTlbi^M*,'  hXS>Li.V tlilT, 

*        Sopra 
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Sopra  la  cornice  della  Chiefa^  nel  mezzo  dc4Ia-j 
facciata  tra  uarie  piegature ,  e  teflon  di  panno, 
era  una  grand' Arme  Aullnaca^a  cui  l'aquile  impe- 
riali da'  laci  taceuano  ornamento ,  e  reggeuano  la_j 
corona-».  Erale  a  man  delira  vna  pran  fiiiura  rico- 
nolciuta  per  la  giullìzia  alla  bellezza  virginale,  alle 
veitimenta  d'oro,  alla  ipada  nuda,  ch'ella  vibraua , 
è  alle  bilancie  librate  egualmente .  Nella  cartella , 
ch'ella  aueua  a'  piedi  era  il  moto , 

IVSTITIA    ET  IVDICIVM  CORRE-. 
CTIO  SEDIS  ElVS. 

Dall'altra  mano  fi  moflrraua  la  fortezza  militar*!^ , 
tutta  riccamente  armata ,  eh  aueua  il  Leone  a*  pie- 
di, e  in  mano  il  ramo  della  Quercia  col  motto . 

ARMATVS  AD   BELLVM  CORAM 
DOMINO. 

Credafi  pure,  che  fon  fauoreggiati  da  Dio  quelli , 
che  di  così  rare  virtù  fono  adorni  ;  onde  a  ragione 
era  il  motto  lotto  l'arme^ . 

OCVLI  DOMINI   SVPER  IVSTOS- 

In  mezzo  a  vaghi,  e  maellreuoli  intrecciamenti  di 
i.     ^  panni. 
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panni,  lòpra  ciafcuna  delle  porte  minori,era  la  rac- 
contata uiiprcla  di  Gelar  ;L^ . 

Le  colonne  dalle  baie  infino  al  collarin  del  Ca^ 
pitello  erano  falciate  di  panni  fignificati  meilizia , 
e  di  olo .  il  fregio ,  chV  fra  l'an  hicraue,  e  la  corni- 
ce, fu  ornato  d  altro  pofticcio,  il  quale  tra  offature  j 
e  morti  aueua  delineate  a  vicenda  corone,  e  icettri  : 
onde  fi  poteua  argomentare,  bene  ipeffo ,  la  felicità 
vmana.allora  che  pare  nel  colmo,  eller  terminata-» 
dalla  mortc-^ .  Da  quello  fregio ,  sì  nella  nane  mag- 
giore, come  nelle  braccia  della  croce ,  fi  diftendeua 
vna  vela  di  panni  oicuri ,  ne'  quali  campeggiauano 
feudi,  che  peiideuano  dalla  fommità  dell'arco  ;  iru 
alcuni  de'  quali  fi  vedeua  l'arme  dell'Imperadore.^', 
ricinta  da  diuerfi  ornamenti  di  pitaire ,  e  in  cima_» 
col  diadema  Imperiai e«^ .  In  altri  leu  di  due  morti 
proitefe  fi  figurauano ,  per  foltenere  vn'ouato ,  nel 
quale  impreiè  conuenienti  al  concetto  del  funera-» 
le  y  erano  dipinte-? .  Quelli  Icudi  con  tale  ordine-* 
erano  coUocati^che  le  'mprefc,  e  Tarmi  vicendeuol- 
mente  rellauano  diuifate  .  Dalla  parte  inferior  di 
ciàlcuiiò  feudo  fi  moueuano  ricadute  di  panni,  che 
allacciandofi  alla  fommità  delle  colonne,  infino  al 
mezzo  fcendeuano  con  vnagocciola,la  quale,mae- 
llreuolmente  allareandofi ,  facea  graziola  villa_, . 
Sopra  a  capitelli  delle  colonne  polauano  figure  dL 
morte,  che  con  l'altezza  loro  arnuauano  alla  Cor- 
nice^ 
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nice,  e  a'  piedi  aueuano  vna  carrella ,  che  dichiara- 
uà  la  loro  ii^nificaiiza  col  motto .  L'animo  noilro 
peregrino  viue  nel  corpo^la  iua  vera  patria  è  Iddio, 
oue  non  può  egli  ricornare ,  le  non  a  guida  della-» 
morte,  la  qual,  le  la  rcligion  ci  rende  defìderabilc-? 
per  effcr  con  Creilo  ,  e  le  Tvmana  prudenza  c'inft- 
gna  prenderla  con  cuore  intrepido,  e  collante^ptr- 
che  dobbiam  noi  temerla  ?  Onde  rettamente  con- 
{iaerando ,  più  conuerrebbe  a  quello  tempo  lalle^ 
grezza 5 chel  pianto.  Quefto  fi  confa  meglio  al 
giorno  del  nalcimento,auuengaché  allora^manda- 
ci  ineliliocon  laria medefima  cominciamo à  re- 
fpirar  le  miierie  .  Quella  fi  conuiene  alla  mor- 
te ,  la  quale  alla  Patria  richiamandoci ,  e  in  pol- 
fellione  della  perduta  eredità  rimettendoci,  ne  re- 
ftimifce  la  vita  lempiterna.  Perciò  la  morte,che  a 
delira  era  lopral capirei  della  prima  colonna ,  c^ 
conduceua  il  drappel  dell'altre  vencVna ,  portaua_^ 
nella  mano  vna  ghirlanda  intrecciala  con  alloro,  e 
con  vliuo,  e  aueua  per  .motto.. 

EXriT  SPIRITVS  MEVS,ETKEV£RSVS  EST 
IN  TERRAM  SVAM. 

L*altre  con  infègne ,  e  con  motti  proporzionati,in- 
fìftendo  nel  medefimo  concetto,  porgeuano  firmi* 
meme  altrui  laluteuoli  ammaeilramentù 

F  V- 
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FVGITE  VMBRAM  SAECVI.I  HVJVS  ACCI- 
PITE  lVCVNiJ)lTAT£M  GLORIAE  VE- 
STRaE . 

QVIS  VNQVAM  TNNOCENS  PERIIT  AVT 
QUANDO  RECTI  DELETI  SVNT? 

NON  APPONAT  VLTRA  MAGNIFICARE  SE 
HOMO  SVPER  TERRAM. 

MELIOR  EST  MORS  C^VAM  VITA  AMARA 
ET  REQJ/JES  AETERNA  qVAM  LANGVOR 
PERSEVERANS. 

EXPEDIT  MIHI  MAGIS  MORI  QVAM  VIVERE. 

IVSTVS  VT  PALMA  FLOREBIT  SICVT  CE- 
DRVS  LIBANI  MVLTIPLIC  AB  ITVR  . 

SOL  COGNOVIT  OCCASVM  SVVM. 

VOBIS  APERTVS  EST  PARADISVS  PLAN- 
TATA  EST  ARBOR  VITAE  PRAEPARATVM 
EST  FYTVRVM  TEMPVS. 

BEATVS  VIR  QVI  CONFIDIT  IN  DOMINO 
QJ^^ONIAM  SI  DEVS  TENTAVERIT  EVM 
ET  INVENERIT  EVM  DIGN  VM  SE  SPES 
ILLIVS  iMMORTALiTATE  PLENA  EST. 

CORONAS  IMPONIT  ET  PALMAS  IN  MA- 
NVS  TRADIT. 

PARATI  ESTOTE  AD  PRAEMIA  REGNI  QVIA 
LVX  PERPETVA  LVCEBlT  VOBlS  PER  AE- 
TERNITATEìM  TEMPORIS, 


D  S  V  R- 
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SVRGITE  ET  STATE  ET  VIDETE  NVMERVM 
SIGNATOllVM   IN  CONVIVIO  DOMINI. 

PRAETIOSA  IN  COSPECTV  DOMINI  MORS 
SANCTOKVM  EiVS. 

HOC  PRO  CERTO  HABET  OMNIS  Q^^OD 
VITA  EIVS  SI  IN  PROBATIONE  FVhRiT 
CORONABITVR. 

POST  TEMPESTATEM  TRANQJ^ILLVM  FA- 
CIT  ET  POST  LACRYMATIONEM  ET  FLE- 
TVM  EXVLTATIONEM  INFVNDIT. 

LVX  ORTA  EST  IVSTO  ET  RECTIS  CORDE 
LAETlTiA. 

ASSORTA  EST  MORS  IN  VICTORIA. 

OPORTET  CORRVPTIBILE  HOC  INDVERE 
INCORRVi^TlONEM  ET  MORTALE  HOC 
INDVERE  IMMORTALITATEM. 

CARO  ET  SANGVIS  REGNVM  DEIPOSSI- 
DERE  NON  1  OSSVNT. 

LIBERAVIT  EOS  Q^I  TIMORE  MORTIS  PER 
TOTAM  VITAM  OBNOXll  ERANT  SERVI- 
TVTI. 

TRANSIERVNT  DOLORES  ET  OSTENSVS 
EST  IN  FINE  THLSAVRVS  IMMORTALl- 
TATIS. 


Nel 
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Nel  primo  di  quegli  feudi ,  che  dicemmo  efferc 
appcfi  a  gli  archi ,  era  Tarme  delllmperadore  co* 
luoi  ornamenti,  e  nell'altro ,  che  a  lato  gli  icguita- 
ua,  vi  fi  vedeua  vna'mprela,  e  con  quello  ordine  ri- 
girauano  tutta  la  ChielL 

^^%  N  quella  prima  fi  rapprefentaua  il  Bigatto, 
fi  1  ^  o  Baco  da  leta,  che  aperto  1  bozzolo  Ùen- 
deua  l'ali  col  motto  .  £  X  V  M  B  R  A 
M  O  R  T  I  S.  Noi  fiamo  per  la'mperfezion  del- 
la noilra  natura  vermi ,  ma  quando  ,  mediante  la 
morte ,  fi  difTolue'l  corpo ,  l'anima  fi  fa  capace  del 
conforzio  dedi  Ancreli^onde  dille  il  noilro  ma<^- 
eior  Poeta. 

o 

No;^  V  accorgete  voìy  che  noi  fam  vermi 
ISLati  à  formar  l' (angelica  farfalla  ? 

Chi  fi  lamenta  di  tale  Icioglimento,  onon  cre- 
de ,  che  CI  fia  altra  vita ,  ò  ingiù  Ila  mente  le  cole  v- 
mane  bilancia .  Se  chi  non  aucua  il  lume  della  ve- 
ra fede ,  vedendo  di  quanti  mali  con  la  morte  ci  li- 
berauamo,  dille  ella  ellere  ottima'nuenzione  della 
natura ,  che  dee  lenti r  colui ,  che  Ipera  vn'alcra  vita 
incomparabilmente  più  felice  di  quella?  Non  dob- 

D     2.         biamo 
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biamo  perciò  lamentarci  della  morte  diCefarejil 
quale  h  può  credere,  mediante  le  fue  virtù,  auer  cà- 
biata  quefta  velte  mortale  con  altra ,  e  gloriola ,  o 
immortvalo . 

^^^  A  C I L  L  A  N  O  i  Regni,mentre  la  ragion 
g  V  ^  PoLtica  non  ha  per  fondamento  ,e  per  ba- 
^'^^iela  Religione.  Nella  notte  della  Gen- 
tilità i  Principi  zelauano  per  le  cofe  làcre_^ .  Ogc^i 
che!  vero  Sole  c'illumina  con  che  affetto  le  debba- 
no venerare?  Promette  Iddio  augumento  di  felici- 
ta ,  dilatamento  di  confini,  iucceilione  di  figliuoli, 
flabiLmento  de'  Regni,e  vittoria  de'mmici  a  Prin- 
cipi, che  lo  leru. ranno  con  timore,  e  iottola  lua  di- 
fciplina  apprenderanno  giufliza_.  Dauid,  e  Sala- 
mone  tanto  proiperarono ,  quanto  non  deuiarono 
da*  comandamenti  di  Dio.  Mentre  Collantino  il 
Magno  alzò  la  Croce  ne'iìioi  vcfiilii ,  la  Croce  in- 
nalzò lui  a' trionfi.  Di  quella  armatofila  delira-» 
Ridolfo  primo  termo  il  tumulto  di  coloro ,  che  gli 
negauan  l'obbedienza,  e  llmpcr  o  fondò  nella  Ca- 
fà  d'Aullria  -,  Alla  quale  poi  lotto  la  itella  fcorta ,  e,^ 
nel  Settentrione ,  e  nell'Oriente  s'accrebbero  Re- 
gni ,  e  nell'Occidente  le  le  (copri  nuouo  Mondo . 
Seguédo  Mattia  si  fatte  veftigie,  il  propole  per  Tra- 
montana 
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montana  la  legge  del  Signore ,  e  con  tal  guidi  feli* 
cernente  lòlcò^  quafi  Naue,  il  Mare  di  quella  vitale 
come  par  da  credere  5  fi  ricouerò  al  finenti  ficuro 
porco  della  lalutc^.  Quello  coitcetto  fii  ingegno- 
lamente  eipreflo  co  la  'mprela  del  quarto  vano,  do- 
uè  vna  nane,  con  la  guida  pur  della  Tramontana , 
afferraua  al  porto,  e  aucua  per  motto  qucile  parole. 
A  LECE  TVA  NON  DECLINAVI. 

^^;^^ì^  Edeuafi  per  imprefà  nel  {èrto  luogo  rapido 
^  V  ^  fiume  5  che  accrelciuto  da  gra  piena,aureb- 
^^^^^^  be  allagato  vni  cultiuata  campagna ,  iè  Ia_> 
palafitta ,  che  auuedutamente  piantata  v*era ,  non.» 
aueffe  riparato  al  1  oprauenen  te  pencolo,  e'I  motto 
foiFOKSlTAN  ABSORBVISSENT. 
Voleua  mfer-re,  che  la  inondazione  de*  Turchi  au- 
rebbe  a  quclt  ora  molte  Chnlliane  prouincie  afTor- 
bite,  fé  Mattia  con  tredici  anni  di  miliz.a,quafi  fer- 
minimo  argine ,  no  le  le  fofTe  oppollo,e  per  vltimo 
non  auefle  tutti  i  ripari  tatti  con  vna  onorata  pace 
flabiliti .  La  quale  azione  fi  dee  tanto  più  ammira- 
re, quanto  non  tu  ella  f rutio  d'an  mo  grà  {"atto  alli  ' 
lludi  aella  pace  inclinato,  ma^di  e  hi  i  miglior  anni 
della  ìua  v.ta  guerrcf:;^iaado  haueua  trapaHlati.Così 
tal  era,  nel  c.lp rezzo  d  vna  dcr.a ,  fi  ntroua  gloria 

maT- 
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maggiore  ,  e  maflimamente  quando  tal  difprezzo 
riguarda  il  ben  de'  luggecti,  per  la  cui  laluezza  (  co- 
me già  Alitonin  pio  iuo  prcdeceiTore  )  llimò  Mat- 
tia più  la  corona  di  Quercia,  che  per  l'vccifioae  de' 
nemici  il  trionfo . 

d?ìì»5:^^  Cintillando  nell'ottauo  vano  traeua  a  fé  gli 
^  3  t/  occhi  de'  riguardanti  vna  fiamma  di  fuo- 
^<:tì^  co,  in  cuitoffiandoil  ventopiùTaccende- 
ua^edera  il  motto  .MAGIS  INVALE  SCI  T. 
La  nobiltà  è  vna  memoria  veneranda  delle  paffate 
virtù,  la  quale  per  quelto  s'ailomiglia  alla  luce  del 
fuoco,perchè  ella  non  iolo  rilplende  per  fé  medefi- 
ma  5  ma  ancora  lUuftra  color,  che  ne  ion  dotati,co- 
me  quella  i  corpi,  ne'  quali  ella  fi  diffonde  .  Si  fpe- 
gne  ancora,  fé  il  vento  del  proprio  merito  non  l'au- 
uiiia  .  Celare  nacque  della  maggiore,  e  più  nobile 
{chiatta,  che  mai  imperafle,  ma  lo  Iplendore,  che^ 
egli  riceuè  da'  Ridolfi ,  dagli  Alberti ,  e  da  Carli , 
dal  viuacelpirito  delle  propie  virtù  có{eruato,dalla 
continuata  dignità  imperiale  fu  accrefciuto . 

mmm' 

LA 
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g(;rìiQ:)  A 'mprefa  della  Rondine  alTifa  nel  lido  del 
^L  ^  valicato  Mare  col  motto/TANDEM  P  O- 
^3;^  TITVR  OPTA  TI  S,dipmcanel  de- 
cimo feudo  y  da  alcuni  era  pigliata  per  la  coll:anza_j 
dcH'animo  di  Celare  >  pollo  ni  luogo  cosi  ilabil  1^- ,. 
che  non  era  da'  profpen  auuemmenti  traiportato,, 
ne  dagli  auuerfi  anche  rotto .  Da  altri  era  interpe- 
trata  per  lo  felice  fùo  paflagf^io  dalle  turbulenzw  di 
qucfla  vita  alla  pace ,  e  alla  ficurezza  dell'altra^». 
Non  è  permeilo  a  nauiganti  il  Mare  a  lor  lènno  ré- 
der  tranquillo ,  ne  agli  huomini  menar  vita  noii^. 
meicolata  fra  1  tumulti  di  quelle  paiiiom^che  l'vma 
na  coadiz  Oiie  porta  feco .  Mailima  loie  è  con  la-» 
prudenza  1  luperare  i  turbulenti  affetti  di  qucila^ 
vita  :  ma  telic.ta  incomparabile ,  fé  con  l'aiuto  di- 
urno dopo  cotanta  vittoria  fi  ricouera  in  quel  luo- 
go, doue  più  ne  onde ,  ne  venti ,  ne  tempcite  :  ma-^ 
regna  pace ,  quiete^  e  Ihbilka  fempiterna_» . 


f^;i5!iS5b  L  ferro  ftando  nel  fuoco  diuenta  lucido, e^ 
]  'è  sfauillante,  trattone,quindia  poconpiglia 
^^^^'^^  la  fùa  nerezza_r .  La  virtù  fu  ora  de'  frana- 
gli non  r  If  lende,  cioè  non  è  glorioi.i_j .  In  quefla 
vniuenal  Kcpublica  del  Mondo  gli  ottimati ,  ch^_j»- 
fono  i  Vxrcuoii,  lolamente  ion  citati  dalla  fatica ,  la 

plebe;» 
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plebe,  la  quale  è  rignobil  volgo ,  che  non  cura  d*af- 
ìacicard,  ed  ha  npolla  la  liia  j^loria  nel  venere ,  non 
è  chiamata  alla  Cuna,  ne  per  cólequenza  agli  ono- 
ri ^  e  però  a  chi  è  nobile  non  s'impone  maggior  fa- 
tica 5  che  1  non  durarla  .  Quanti  perciò  a'  penco- 
li non  ioprallanti  voloncarianience  s  oilerfcro  ?  Po- 
co riioncrcbbe  il  nome  diDauid^ie  le  fiere  nelle 
lelue  folamente  hau  e  ili  sbranato .  Il  {iiperbo  Golia, 
della  cui  portanza  sfuggito  aueua  cialcuno  dii:ar 
prona,  andò  egli  ad  incontrare,  acciocché  col  fuci- 
le della  fatica  traefle  Icintille  di  gloria.  Quello  con- 
cetto s'efpnmeua  gentilmente  con  la  verga  dell'o- 
ro ,  la  quale  fieri  colpi  di  martello  diltendeuano ,  e 
dilatauano  col  motto  1 N  TR I B  V  LAT  IONE. 
E  molto  appropofito  all'lmperadore  applicato,  il 
quale  dopo  i  trauagli  d'vnalunga,e  faticoià  milizia 
falutato  Imperadore  dall'viiiuerial  conlcnlo  della-» 

Germania  diuentò  donolò. 

o 

^^^  Eguiua  nello  feudo  quattordicefimo  la  m- 
S  S  ^  prefa  del  BafTilico ,  il  quale  di  terra  trapià- 
^<^£^i»?  j-^j-Q  j^  y^-j  y^Q^  d'acqua  vigorolamete  ger- 

modiaua .  Da  cotal  corpo ,  e  dal  motto .   NON 
D  e"f  I  C I E  T  F  R  V  C  T  V  S .  fi  raccoglieua,che 
rimperadore  diradicato  di  terra^e  tra/piantato  nel- 
l'acqua, 
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l'acqua,  cioè  nello  ftelTo  Dio ,  eh' è  fontana  d'acqua 
viua  3  fiorirebbe  perpetuamente_j' .  lui  polliamo 
credere,  che  con  le  preghiere  non  reitera  d'aiutare 
queUi,  che  già  in  terra  difefe  conia  liiapoderola-i 
mano . 


gdF^fJJb  Corgédo  Iddio  nel  diferto  il  fuo  popolo,  gli 
^  S  ^  appariua  il  giorno  nube ,  e  la  notte  flioco  « 
^^^^^  Quella  5  con  dolce  ombra  dillendendo- 
fi  ,  l'afTicuraua  della  diuina  protezione,  e  que- 
llo con  doppio  miracololb  elmetto  nel  tempo  del- 
le tenebre,  gli  facea  lume  :  e  al  tempo  del  bifògno 
s'arretraua,  per  atterrir  gli  auuerlari .  I  Principi  co- 
ftituiti  da  Dio  condottieri  de'  popoli,{è  deono  efTe- 
re  a  quei ,  che  camminano  nel  giorno  della  verità, 
nugola  fecondiiUma  di  grazie ,  e  di  benefici  ^  do- 
uranno  anche  per  altra  parte  efler  luce  a  quei,che^ 
camminano  nelle  tenebre  per  guidargli  nel  dirit- 
to (cntiero  ;  e  altresì  orribil  fuoco  fi  deono  far  pro- 
uare  a'  maluagi ,  che  per  la  ftrada  della'mpietà  nel- 
l^ombra  della  morte  perleuerantemente  tengono  il 
lor  cammino .  Quefta  colonna  adunque,che  fiam- 
meggiaua  nella  notte  col  motto.  H I S  QV  I  I N 
TENEBRIS.  Formaua la'm prcia , che  fi rimi- 
raua  pendente  dall'arco  iediccfimo  ,  e  fignificaua_j 

E         nel 


J4         H  S  E  CLV  I  E    D  E  L  V 

nel  noftro  Augnilo  cosi  eccellente  condizione^, 
d'efTere  flato  Icorta ,  e  refrigerio  a  Cattolici,  e  per 
contrario  a  gli  Eretici  fuoco,  che  o  gli  gailigaua ,  o 
come  oro  gli  mondaua,  e  purifìcaua . 

^f^^  A  bontà  della  pietra  Aetiteja  quale  fcriuo- 
S  InM  ^o  i  Naturali ,  ri  trouar  fi  nel  nido  dell' A- 
cjuila ,  è  di  refillere  al  fuoco .  Tale  prero- 
gatiua  aueua  dato  occafione  alllmpreia ,  ch'era  nel 
vano  diciottefimo ,  di  cui  era  corpo  la  detta  pietra, 
che  fi  prouaua  nel  fiioco ,  ed  anima .  ME  EXA- 
MINASTI  .  Gli  animi  vani  fono  condimati 
dalla  vampa  delle  grandezze  mondane ,  e  però  di 
loro  non  fi  vede  altro ,  che  vn  falò .  I  fermi ,  e  co- 
llanti rellano  intatti,e  non  che  di  disfacimento,fon 
loro  più  toilo  cagione  di  bene,  e  d'approuamento. 
Il  Magillrato  dimoflra  l'huomo ,  cioè  ièpara ,  e  fa-* 
conofcere  quanta  parte  in  lui  fia  d'huomo ,  quanta 
d'animale  .  Il  Principato  è  vie  più  nobil  cimento, 
perchè  egli  fcuopre  quato  abbia  il  Principe  d'huo- 
mo,quanto  di  diuino.E  perciò  attribuiuano  gli  an- 
tichi agli  ottimi  Principi  la  diuinità ,  la  quale  non 
aurebbero  per  auentura  negata  al  noilro  Celare ,  le 
foiTe  flato  a  quei  tempi ,  e  telicemence  cimentatoli 
nell'efamina  dallo  mperio. 

Della 
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^(JF^^  Ella  loauità  de'pomi  non  è  giudice  compe- 
SIJ^  cente  il  vedere .  Pur  troppo  lo  ci  fece  fape- 
^^^^^^^^  re  la  prmia  madre,  che  credendo  alla  va- 
ghezza eiterna  con  tanto  nollro pregiudizio  reilò 
ingannata .  Onde  quel  difetto  fi  trasfìife  ne'  porte- 
ri  ,  che  nelle  Icmbianze  folamente  delle  cofc  mon- 
dane appagano  la  lor  veduta .  E  però  fa  di  mertie- 
re  ricordar  loro,  che  contemplino  la  midolla  tanto 
più  nobile  della  fcorza,  quàto  e  l'anima  del  corpo  . 
A  cotal  fine  era  rtata  appefa  al  ventcfimo  arco  la'm 
prefa  della  Melagrana,  che  con  la  forza  del  motto . 
GLORIA  AB  INTVS.rammemorauaari- 
guardanti,che  la  felicità  dello  'nterno  procede,  non 
altrimenti,che'l  pregio,  e  la  bontà  d'elTa  melagrana 
no  confirte  nella  bellezza  della  fcorza,  perciocché , 
per  vaga  ch'ella  fi  fia,  ha  più  tofto  in  fé  amarezza,,, 
ma  nella  (oauità  de'  grani ,  che  con  tanto  ammira- 
bile ordine  vi  fi  racchiuggono .    Qmndi  pareua, 
che  tolte  con  molta  viuacità  ipiegato,che  le  aioric-» 
maggiori  di  Celare  non  dependeuano  dalla  Coro- 
na, ne  dall'altre  infègne  imperiali ,  nelle  quali  può 
efler  tal  ora,  per  quantunque  belle  fi  fieno,  qualche 
amarore,  ma  sì  dall'animo  fuo,  e  dalle  fue  virtù,  ta- 
to bene  IVna  con  l'altra  concatenato . 


Gli 
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^:^^ife  L I  huomini.  ch'hanno  anima  ramo- 
^<'i'^^^    ncuolc^incomparabihnéte  piùnobi- 


Icjj  che  non  è  la  vegetabile  delle  piate , 
o  la  lenficiua  degli  animali^iono  in  vn 
certo  modoj  e  da  quelli^  e  da  quelle  in 
{entimento  auanzati .  Sono  animali;,che  riuerifco- 
no  1  Sole  5  quafi  lo  riconoicano  autore ,  e  cagione.^ 
della  lor  vita_> .  Molti  fiori,  come  fchiui  di  rimira- 
re altra  luce,  venendo  la  notte  {I  richiuggono  nelle 
lor  bocche .  Il  Giralokjquando  il  Sole  è  fottol  no- 
ftro  Emifperio,  inchinandoli  verfola  terra  ^  fcguita 
il  lùo  celelle  corfoja  mattina  drizzatofi  nel  fuo  fte-. 
lo  l'accompagna  per  tutto  1  corfb,che  rella .  Se  gli 
animali  adunque,  e  le  piante  hanno  quello  conolci 
mento  verfol  Sole  materiale,  che  debbono  fare  gli 
huomini  verio  l'eterno  ?  La  prelènte  vita  s'affomi- 
glia  alla  notte,in  cui  il  Sole  lùpremo  rilplende  fola- 
mente  in  quelle  cole  create ,  nella  guila  che  Taltro 
nella  Lima,  e  negli  altri  pianeti .  La  futura  è  fimi- 
le  al  giorno,  in  cui  il  verace  Sole  per  fé  flelTo  rilplé- 
de ..  Llmperadore ,  ch'ha  feguitato  il  fìio  cammi- 
no nelle  tenebre,  e  nella  notte  di  quella  vita, fi  dee,-» 
credere,che  ora  immobilmente,  e  lenza  tema,chc-> 
nulla  fé  gl'interponga,  lo  contempli  nell'altra-.. 
Quello  concetto  fu  fpiegato  dal  fiore  lopradetto  col 
motto. IN  TENEBRI S  QVASl  IN  LVCE. 
che  fìi  la  mprclà  pendente  nel  venciduefimo  vano. 

Rimi- 
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-df^^  ^  Imirauali  vna  Campana  nello  feudo  venti- 
^ir^^  quactrefimo^  dal  cui  Limbicco  fi  diftiUaua 
^  ^^3^  acqua  in  vn  vafb  col  motto  .  NOBILIO- 
RES  QVAM  ANTE  A.  Uhuomo  è  compo- 
fto  d'anuno^  e  di  corpo,  quello  è  immortale  y  e  s  af- 
Ibmiglia  à  Dio,  queito  è  frale,  ed  è  comune  co'bru- 
ti .  L Vno,  quando  morte  fepara  loro  vnione,ritor- 
na  in  Ciclone  l'altro  rimane  in  terra,  li  corpo  fi  può 
con  ragione  ailbmigliare  a  fiori,  e  all'erbe,  l'animo 
airvmore,cli'elle  contengono ,  La  rofà  diftillandofi 
perde  1  colore,  e  l'odore,  ma  l'acqua ,  che  da  lei  s'è- 
ilrae,  lunc^amente  odorifera  fi  confèrua .  Il  corpo 
per  la  dillillazione  della  morte  prelto  s  appalla,  iec- 
ca,  e  vien  meno  .  L'animo,  come  quell'acque  fi  c6- 
ferua  per  rendere  eternamente  odore  di  fbauiti  nel 
colpetto  di  Dio .  Si  adattaua  quello  concetto  corL. 
molta  proprietà  all'Imperadore,  la  cui  anima  fepa- 
rata  dal  corpo,  fi  può  credere,  che  quafi  preziofo  li- 
quore fiarellata,(  come  de' fedeli  dice  i'Apoftolo) 
buono  odore  di  Crilto . 


Reffa^ 
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?^^^^  Eftano  tra  le  fineftre,  che  ion  per  cut- 
1^  l^pf S-  ta  la  Chiefa  venti  {pazj  maggiori . 
Altri  fedici  minori  fono  neTl'ertre- 
mità  delle  pareti ,  che  formano  g^i 
angoli  prmcipali  del  tempio .  Negli 
Ipazj  minori  erano  trofei  dedicati  all'azioni  glo- 
riole delllmperadore .  Ne'  venti  maggiori  fi  ve- 
deuano  quadri  grandi  con  le  cornice  di  Lapislazza 
ro,  che  con  le  ricadute ,  e  lèrpeggiamenti  di  panni 
neri^  che  in  diuerfc  maniere  le  gli  auuoltauano  at- 
torno, ricopriuan  tutto  lo  fpazio . 

In  quefti  quadri  fi  ralle  gnau  a  vna  fchiera  di  quei 
doni,  e  di  quelle  grazie ,  le  quali  copiofamente  pio- 
uono  fbpra  coloro,  che  lon  graditi  dal  lommo  faci- 
tore-? .  Conduceuale  la  virtù ,  che  1  nome  di  Cela- 
re aueua  portato  per  l'vniuerlò .  Il  che  fu  fatto  con 
faggio  auuedimento,  per  manifeftare  altrui,ch'ella, 
ben  che  di  fe  loia  contenta  non  prenda  cura  d'altra 
vaghezza  ,  gode  nondimeno  d'arricchire  i  fuoi  le- 
gnaci di  gloria .  l'amor  della  quale  è  poilènte  llimo 
lo  a'  mortali  di  fargli  operar  bene.  Doppio  piacere 
facea  nafcere  ne'riguardàti  quefto  nobil  drappello, 
perchè  non  folo  alla  villa  diletcaua  co  la  belleza  de 
gli  abiti,  degli  ornamenti,  e  delle  'nfcgne  propic_^, 
per  le  quali  ciafcuna  fi  rauuifeua ,  ma  alla  mente-» 
anche  porgeua  conforto  ;  conciofiacolachè  cou-> 
vn  verietto,  che  ciafcuna  aueua  nella  iùa  cartella-^ , 

ridu- 
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riducendo  altrui  à  memoria/in  qual  maniera  ella_» 
alleile  abbellirò  l'animo  di  Celare ,  daua  speranza , 
ch'egli  all'eterna  felicità  folle  trapalTato  .  Ivcrletci 
di  varj  luoghi  della  iacra  Scrittura  appropofico  ar- 
tifiziolamente  conteili  componeuano  ilieguentc? 
continuato  Salmo . 

V  I  R  T  V. 

AntAte  dominoy  glori  osé  enim  magnìfica-^ 
tus  ejì  :  iter  flette  ei  y  qui  afcectit  fu^er  oc- 
cafum . 

SAPIENZA. 

Inmcauh  Dominum ,  ^  dedit  tUi  cor  fdpìens , 
^  intelUgens:  ^t  iudicaret  orbem  Urr^  in 
4£^uilate . 

SPERANZA- 

Confdit  in  Domino  lefu  ;  ©►*  non  excìdit  a  Jpe 
fua^  quia  fuhlimius  fecit  folium  eius. 

ZELO. 

Zelauit  fuper  iniquosy  odiuit  eccleflam  maligni 
tium  :  ^  vìas  pcccatorum  difpcrft . 

CARI- 
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CARITÀ. 

Carifas  enim  Chrtjììvrgct  :  nec fumine  obruct 

P  R  V  D  E  N  2  A. 

In  omnibus  vijs  fuìs  prudenter  agebatp  quìa^^ 
amhiiUuh  in  lege  domini . 

MISERICORDIA. 

Specìofa  mìferìcordiaregìsy  quia  liberaui^paMpc 
rem  a  potente y  (^  pupillum^  cui  non  erat  ad- 
iutor . 

CLEMENZA. 

Miferìcordiciy  (^  veritas  cufiodiunt  Regent^  : 
Clementi^  eius  quaft  imber  ferotinus . 

MANSVETVDINE. 

^eatì  mttes  quoniam  ipfi  pojjìdebunt  terramiEt 
tu  domine  fuauis  ;  ^  mitis . 

P  E  D  E. 

Oculi  enim  Domìni  contemphntur  ^niuerfam 

terram  ;  Etprjebent  fortitudine  hisp  qui  cor* 

de  perfeóìo  credunt  in  cuìtl^  * 

GIVSTI- 
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GIVSTIZIA. 

Eripuì  te  de  contradióliombus  populi  :  conjlhùì 
te  in  caput  gentìum^  • 

TORTEZZA. 

^r^ctnfite  vìrtute  aàhellum  .fupplantauìfur'* 
gente s  in  te  fuhtus  te , 

P  R  O  Y  I  D  T  N  Z  A. 

TurlaìoAntur  gentes ,  gr*  timehanty  qui hahìth 
.  terminos  A  fgnis  tuis  :  fpes  omnium Jinium 
terr<c ,  (jfin  À<[arilong£ . 

CONSIGLIO. 

xJMift  adeum  legatos  Porta  Regis  ad  Oriente: 
vt  ojferrent  munera  y  (^  pojlularent  ah  co 
pacerri^ , 

1>  A  e  T . 

Inclwauit  aurem.  Jham  mihi  :  ^ fuhito  faóìiX, 
ejl  tranquillitas  magna . 

VIGILANZA. 

In  pace  femper  ir?Jldias  fufpicahatur  :  nec  frU" 
Jìra  vigilat^qui  cunodit  cam . 

P         MA- 


41  E  S  E  CL^  I  E     D  E  L  L' 

MAGNANIMITÀ. 

Deus  mifericors ,  ^  ckmcns ,  nojli  quia  meum 
erat  regnum:dedi  in  manu  Patruelis  mei^vi- 
tiAt  duminus^^frmet  regnum  eius . 

PIETÀ. 

Sfoliaui  me  corona  me  a  :  proutdens  non  coaólè  y 
fed  fpontanè  fecundum  Deum  . 

TIMOR    D'I  D  D  I  O. 

*Diligentihus  Deum  omnia  cooperantur  in  ho- 
num  :  (^  in  die  defunólionis  fu<je  bcnedicetur. 

GLORIA, 

Annunciate  ìntergentes  gloriam  €Ìus:(^  rtpk^ 
hitur  maicBatc  eius  omnis  terr^. 


f^m^'^ì^ 


IPan- 
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^^3  Panni ,  che  le  pareti  delle  nani  minori  dalla 
^  1^  cornice  fino  ì  terra  ricopriuano, rincontro 
al  mezzo  de' vani  delle  cappelle  s'apriua- 
no  a  padiglione  in  guilà ,  che  ammetteuano  loc- 
chio  alla  veduta  degli  altarini  quali  erano  correda- 
ti contorme  a  che  richiedea  la  lugubre  pompa .  A* 
pilallri,  che  diuidanol'vna  cappella  dall'altra  s'ap- 
poggiauano  piedeftalli  d'Aftricano ,  che  faceuano 
lollegno  ad  altrettanti  grandi ,  e  terribili  effigie  di 
morte  variamente  atteggiate .  Aueuano  in  mano 
le  morti  diuerfe  infegne ,  e  appropriate  al  motto ,  ' 
che  era  nella  cartella  di  ciafcuna  bafè  .  Queili  con- 
giuntamente ,  com.e  additando  la  breuità  della  vita  • 
vmana,rammemorauano  a'  riguardanti , che  gli 
huomini  fon  mandati  in  quefta  vita^per  acquiltar-  i 
fi  altra  preparatane  immortale .  Alla  quale  douen- 
dofi  incamminare  per  la  via  delle  buone  opera-? 
zioni,  conuiene ,  per  non  trauiare ,  tener  del  conti- 
nouo  auanti  agli  occhi  la  morte .  Ne  occorre  ricer- 
carla troppo  lótano ,  poiché  ognora  ella  gli  accom- 
pagna. A  lei  non  fi  corre  di  rilancio ,  ma  vi  fi  va  , 
pafTo  paflb .  Ciafcun  giorno  fi  muore^cialcun  gior- 
no, per  infino  quando  pare  altrui  crelccrc^fi  dicre- 
(ce .  Onde  tutta  l'età ,  ch'è  addietro  è  in  preda  del- 
la morte ,  la  quale  perciò  non  foprauuien  IVltima , 
ma  è  quella,  che  carpilce  l'vltimo  della  vita.  I  mot- 
ti erano  i  fcguenti  • 

Fi         IN 
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ÌN  NIHILVM  REDACTVS  SVM  ET  NESClVt 

NOS  NATI  CONTINVO  DESIVTMVS  ESSE. 

VMBRAE  TRANSITVS  EST  TEMPVS  NOSTRVM 
ET  NON  EST  REVERSIO  FINIS  NOSTRI. 

MEMENTO  QJVAE  ANTE  TE  FVERVNT  ET 
qVAE  SVPERVENTVRA  SVNTTIBI.  HOC 
IVDICIVM  A  DOMINO  OMNI  CARNL 

DIES  MEI  TRANSIERVNT  COGITATIONES 
MEAE  DISSIPATAE  SVNT. 

SI  QVIDEM  LONGAE  VITAE  ERVNT  IN  NI- 
HIL  COMPVTABVNTVR. 

EX  NIHILO  NATI  SVMVS  ET  POST  HOC 
ERIMVS  TAMQJ/AM  NON  FVERIMVS. 

KON  EST  SAPIENTIA  NON  EST  PRVDEN- 
TIA  NON  EST  CONSlLXVM  CON  TRA  ME,. 

BALTEVM  REGVM  DISSOLVIT.. 

MEMORIA  VESTRA  COMPARABITVR  ClNE- 
RI  ET  REDIGENTVR  IN  LVTVM  CERVI- 
CES  VE  STRAE. 

SICVT  CALCVLVS  ARENAE  SIC  EXlGVI  AN- 
NI IN  DIE  AEVI. 

QVID  HABET  AMPLIVS  HOMO  DE  VNIVER- 
SO  LABORE  SVO? 

OMNES  GENTES  QVASl  NON  SiNT  SIC  SVNT:- 
CORAM  EO  ET  QVASI  NIHILVM   ET  INA- 
NE REPVTATAE  SVNT  EL 

DEVS 
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DEVS  CREAVI!  D  E  TER  R  A  HOMI  NEM  ET 
ITERVM  CON  VERTET  EVM  IN  IPSAM. 

DISCE  VBl  SIT  PRVDENTIA  VBI  SIT  YlR.- 
TVS  VBi   SIT  INTELLECTVS. 

VBISVNTPRINCIPESGENTIVM? 

€OMMlN  VAM  EOS  VT  P  VIVERE  ANTE  FA- 
CIEM  VENTI. 

CVSTANS  GVSTAVI  IN  SVMMITATE  VIR- 
GAE  PAVLVMMELLISETECCE  NVNC 
MORIOR. 

TVAE  DIVITIAE  TVA  EST  GLORIA  TV  D  O^- 
MINARiS  OMNIVM. 

A-SPEXI  TERRAM  ET  ECCE  QVASIVACVA 
ET  NIHIL. 

NON  EST  IN  HONINIS  POTESTATE  CON- 
SILl  VM  MEVM. 

NESCIT  HOMO  FINEM  SVVM  SED  SICVT 
PISCES  CAPIVNTVR  HAMO  SIC  CAPIVN- 
TVR  HOMINES  IN  TEMPORE  MALO. 

flil^ii^  Alla  cornice,  che  fopra  i  pilaftri  delle  naiii 
^|_JS  i"ninorL  ricorre  per  cacca  la  lor  parete,  peri- 
^i^^^  deuano  venzei  quadri  iparcici  111  debici  ipar 
z],  parce  de'  quali  ioprale  capelle ,.  che  nella  croccj» 
della  Chiefa  loa  coUocace ,  col  medefimo  ordine^ 
erano  dillribuici  lotco  ^li  feudi  dell'ai-in  e ,  e  del- 
le mprefe.ln  quelli  in  torma  di  donne  addobbace,^ 

di 
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ài  ricche ,  e  reali  veftimenta,  quali  alla  dignità,chc 
rapprelentauano ,  fi  conuenia^crano  dipinte  altret- 
tance  Prouincie ,  delle  quali  s'inticolaua  l'Impera* 
dorè .  Le  nlegne  loro  viate  le  faceuano  manitelle  . 
Le  Corone,  e  gli  Scettrijche  aueuano  a'  piedi ,  le  la- 
crime,  che  il  dolor  diilillaua  loro  giù  per  le  gote, 
dauano  altrui  apertamente  a  vedere,  che  alta  cagio- 
ne d  angofcia  le  palJlonaua,  la  qual  pareua ,  che  fa- 
cefTero  proua  di  sfogar  ne*  leguenti  motti,  de*  quali 
vno  era  ibtto  ciafcuna  Prouincia_j . 

<ÌVIS  DABIT  CAPITI  MEO  AQVAM  ET  OCV- 
LIS  MEIS  FONTEM  LACRYMARVM? 

NVNC  DOMINE  ANIMA  IN  ANGVSTIIS  ET 
SPIRITVS  ANXIVS  CLAMAT  AD  TE. 

MEMORIA  MEMOR  ERO  ET  TABESCET  IN 
ME  ANIMA  MEA. 

DEFECIT  GAVDIVM  CORDIS  NOSTRI. 
VERSVS  EST  IN  LVCTVM  CHORVS  NOSTER. 

POSVIT  ME  DESOLATAM  TOTA   DIE   M  OE- 
RORE  CONFECTAM. 

ET  EGRESSVS  EST  OMNIS  DECOR  MEVS. 

PERIITFINISMEVSETSPESMEA. 

BIES  FESTI  CONVERSI  SVNT  IN   lAMEN- 
TATIONEM  ET  LVCTVM, 

ABLA- 
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ABLATA  EST   LAETITIA  ET  EXVLTATIO. 

RAVCAE  FACTAE  SVNT  FAVCES  MEAE,  ET 
DEFECERVNT  OCVLIMEI. 

QVASI  INVNDATIS  AQVAE  SIC  RVGITVS  MEVS. 

TIMOR  ET  TREMOR  VENERVNT  SVPER  ME 
ET  CONTEXERVNT  ME  TENEBRAE. 

SCIDI  PALLIVM  MEVM  ET  T  V  N  I  C  AM    ET 
EVELLI  CAPILLOS  CAPITIS  MEI. 

VAEH  MIHI  QUANTA  FVIT  EXVLTATIO  MERI 
ET  NVDIVS  TERTIVS?VAEH  MIHI   HODIE? 

OCVLVS  MEVS  AFFLICTVS  ET    TACVIEO 
QVOD  NON  ESSETREQVIES. 

MVLTI   GEMITVS    MEIETCORMEVM 
MOERENS. 

VIDE  DOMINE  ET  CONSIDERA  QVONIAM 
FACTA  SVM  VILIS. 

POSVIT  ME  QVASI   SIGNVM  AD  SACITTAM. 

FaCTVS    ESTDOLORMEVS    PERPETVVS 
ET  PLAGA  MEA  DESPE  R  ABI  LIS  . 

OPPRESSIT  ME  DOLOR  MEVS  ET  IN  NIHI- 
LVM  REDACri  SVNT  OMNES  ACTVS  MEI. 

FACIES  MEA  INTVMVIT  A  FLETV   ET  PAL- 
PEBRAE  MEAE  CALIGA  VER  V  N  T. 

MARCESCIT  ANIMA  MEA    ET   POSSlDENT 
ME  DIES  AFFLICTIONIS. 

FACIES 


4« 
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QVASI  VENTVS  DESIDERIVM  MEVM  ET 
VEl.VT  NVBES  PERTRANSllT  SaI.VS  MEA. 

REPLETA  SVM  A  M  ARITVDINlB  VS  ET  INE- 
BRIATA ABSYNTHIO. 

QVIS  MIHI  TRIBVAT  VT  SIM  IVXTA  MENSES 
PRISTINOS  SECVNDVM  DIES  QVIBVS  REX 
CVSTODIEBAT  ME. 
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